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COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Giovedì 30 gennaio 2014. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 10.50.

Ermete REALACCI, presidente, pro-
pone, in assenza di obiezioni, di procedere
a un’inversione dell’ordine dei lavori, par-
tendo dalle comunicazioni relative alla
missioni svolte a Viggiano e a Varsavia, per
procedere poi al seguito dell’esame del-

l’atto del Governo n. 44 e, quindi, al-
l’esame in sede consultiva della proposta
di legge C. 1994 e del disegno di legge C.
1920 e, infine, all’esame dell’atto del Go-
verno n. 53.

La Commissione concorda.

Sulla missione svolta a Viggiano il 7 ottobre 2013.

Tino IANNUZZI (PD), preliminarmente,
fa presente che le comunicazioni sugli esiti
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della missione, svolta da una delegazione
della Commissione da lui presieduta lo
scorso 7 ottobre, sono rese ad una certa
distanza di tempo da quella data princi-
palmente perché si è ritenuto di dover
attendere, senza prestare il fianco a stru-
mentali polemiche, lo svolgimento della
campagna elettorale, l’esito delle elezioni
nella regione Basilicata svoltesi il succes-
sivo 17 novembre, l’insediamento e l’avvio
della piena attività della nuova Giunta
regionale.

Ricorda, inoltre, che la missione ha
avuto una particolare importanza, avendo
ad oggetto la verifica della rete di moni-
toraggio e controllo ambientale e, più in
generale, l’impatto sull’ambiente di una
realtà industriale del Paese particolar-
mente significativa. Infatti, il giacimento
petrolifero Val D’Agri è, attualmente, il più
grande giacimento di petrolio onshore del-
l’Europa Occidentale ed il Centro Olio Val
D’Agri di Viggiano è la maggiore e la più
rilevante realtà italiana nella produzione
di idrocarburi liquidi.

Al riguardo, ritiene opportuno accen-
nare ad alcuni dati di fondo, che consen-
tono di inquadrare meglio la intera vi-
cenda: 1) lo sviluppo dell’attività petroli-
fera in Val D’Agri è iniziato negli anni ’90
(con il rilascio all’AGIP da parte dell’allora
Ministero dell’industria delle prime con-
cessioni di coltivazione petrolifera e con
l’avvio, a Viaggiano, nel 1996, della lavo-
razione del petrolio nell’attuale Centro
Olio Val D’Agri); 2) il giacimento petroli-
fero della Val D’Agri copre oggi il 6 per
cento del fabbisogno complessivo nazio-
nale e, secondo quanto stabilito nel me-
morandum d’intesa Stato-regione Basili-
cata del 2011, si presume di incrementare
al 10 per cento tale percentuale, con
l’inizio della produzione di un nuovo im-
pianto di estrazione in località Tempa
Rossa, previsto per il 2015; 3) la comples-
sità e l’incidenza sul territorio delle atti-
vità industriali in questione (che interven-
gono in un’area nella quale ricadono an-
che zone ricomprese nel Parco nazionale
dell’Appennino Lucano – Val D’Agri –
Lagonegrese) fanno sì che il loro svolgi-
mento interessi in modo significativo (ed

abbia ricadute importanti su) tutti gli enti
e le istituzioni territoriali, travalicando
spesso l’interesse e i confini locali: basti
pensare alla vicenda della legge regionale
n. 16 del 2012 (il cui articolo 37 stabiliva
il divieto preventivo e generalizzato del-
l’intesa regionale a qualsiasi richiesta di
nuovi titoli minerari per la ricerca e la
coltivazione di idrocarburi) dichiarata il-
legittima dalla Corte Costituzionale con
sentenza n. 117 del 2013; 4) gli stessi
controlli sulle attività industriali in evi-
denza sono particolarmente compositi e
differenziati: lo stabilimento Centro Olio
di Viggiano è sottoposto ad AIA nazionale;
l’applicazione della normativa nazionale in
materia di ricerca e coltivazione petroli-
fera, peraltro soggetta a diverse modifiche
negli ultimi anni, coinvolge e richiama le
competenze di diverse amministrazioni
statali; i controlli ambientali spaziano do-
verosamente da quelli sulle emissioni in
atmosfera a quelli sugli scarichi nelle
acque, sui rumori e sulle acque superfi-
ciali; assumono, altresì, rilievo anche le
attività di prevenzione in materia di sta-
bilimenti a rischio incidenti rilevanti, non-
ché le attività in materia di sicurezza nei
luoghi di lavoro.

Riferisce, quindi, che in tale contesto,
sicuramente complesso e ricco di implica-
zioni differenti e rimarchevoli, una dele-
gazione della Commissione, da lui guidata
e composta dai colleghi Cosimo Latronico
– all’epoca componente della VIII Com-
missione e rappresentante del Gruppo PdL
– e Mirko Busto, rappresentante del
gruppo M5S (alla missione hanno parte-
cipato anche la collega della VIII Com-
missione Stella Bianchi, nonché i parla-
mentari lucani Salvatore Margiotta (PD),
senatore, vicepresidente della Commis-
sione parlamentare di vigilanza sulla Rai,
e il deputato Antonio Placido (SEL), mem-
bro della XI Commissione), ha effettuato
una missione a Viggiano, la prima di
questo genere, per verificare ed approfon-
dire i sistemi di monitoraggio ambientale,
in relazione alle attività di ricerca e di
estrazione petrolifera in Val D’Agri.

Anticipando fin d’ora il proprio giudi-
zio di sintesi, ritiene giusto e necessario
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dire subito che, in questa cornice, la
missione è stata sicuramente di grande
utilità, soprattutto per la capacità che tale
iniziativa ha dimostrato in più direzioni.
Innanzitutto essa ha posto in evidenza la
estrema rilevanza della messa in rete delle
informazioni e dei dati di conoscenza,
detenuti dai vari soggetti ed organismi
interessati. Inoltre la missione ha voluto
dare giusto risalto ad un « doppio dovere »:
da un lato, sollecitare lo stretto e proficuo
coordinamento fra tutte le istituzioni ter-
ritoriali coinvolte e, dall’altro, assicurare
la necessaria trasparenza nei confronti dei
cittadini e delle comunità, così intensa-
mente interessate ed assai coinvolte da tale
problematica.

Ritiene, inoltre, che la missione abbia
fornito un quadro chiaro ed esauriente
delle principali questioni e priorità che
credo si possano classificare, in estrema
sintesi, sotto due versanti principali: a) la
necessità di procedere in tempi rapidissimi
al completamento ed al rafforzamento di
un sistema di monitoraggio ambientale che
oggi appare ben strutturato e articolato,
ma che è entrato in funzione solo pro-
gressivamente nel corso degli anni e con
oggettivo ritardo rispetto sia alla domanda
di informazione e di partecipazione dei
cittadini, sia al rilievo ed alla complessità
delle attività industriali in questione; b) la
necessità, altrettanto importante, di intro-
durre elementi di innovazione strutturali
nelle relazioni tra le aziende, a partire
dall’ENI, e le istituzioni territoriali e, non
meno importante, fra le aziende, le isti-
tuzioni territoriali e le comunità locali
rispetto alla presenza e all’impatto am-
bientale degli impianti industriali. Occorre
a tal fine garantire strumenti e forme
efficaci e puntuali di informazione e ve-
rifica sul funzionamento degli impianti,
con la messa a disposizione dei dati prin-
cipali (es. analisi delle emissioni), la or-
ganizzazione di incontri pubblici periodici
(per illustrare e discutere i temi indivi-
duati) il controllo sul rispetto degli impe-
gni assunti, per accrescere la percezione di
sicurezza nelle persone e nelle comunità.

In questo quadro, valuta che un primo
e concreto terreno di approfondimento e

di valutazione delle predette questioni
prioritarie, potrebbe essere rappresentato
dall’individuazione di misure per esten-
dere l’attuale rete di monitoraggio ambien-
tale, ricomprendendovi anche gli impianti
di trattamento dei fanghi derivanti delle
acque provenienti dalle attività di estra-
zione degli idrocarburi.

Inoltre, andrebbero previste misure di-
rette a consentire alle autorità regionali e
nazionali una maggiore accessibilità alle
strutture e alla gestione del sistema di
monitoraggio ambientale.

Particolare attenzione, poi, deve essere
rivolta alle cosiddette misure ed opere di
compensazione locale e territoriale ed agli
interventi per la promozione dello svi-
luppo socio-economico dei territori e per
la crescita dei livelli occupazionali, soste-
nendo, in una visione di insieme, iniziative
durature ed incisive.

Non ritenendo di doversi dilungare nel-
l’elencazione e nel racconto dettagliato di
tutti i diversi e molteplici momenti in cui
si è articolata la missione, si limita a
riferire che dopo la visita di circa due ore,
dalle 10.30, al COVA (Centro Olio Val
D’Agri), la delegazione della Commissione,
accompagnata anche da alcuni dirigenti
del Ministero dello sviluppo economico, ha
visitato anche il pozzo produttore « Monte
Alpi 5 » allo scopo di avere un quadro
completo delle attività di estrazione e
trattamento industriale degli idrocarburi.
Prima di spostarsi nella sede del municipio
di Viggiano per svolgere un « intensa »
serie pomeridiana di audizioni, la delega-
zione della Commissione ha voluto visitare
anche una delle centraline di monitoraggio
della qualità dell’aria, così da avere un
quadro il più ampio possibile non solo del
funzionamento degli impianti industriali,
ma anche della rete di monitoraggio am-
bientale su tutte le relative attività.

A partire dalle 14.30, la delegazione
della Commissione ha quindi svolto una
estesa sequenza di audizioni senza solu-
zione di continuità. Tali audizioni hanno
visto la partecipazione di tutti i soggetti
pubblici e privati previsti: i rappresentanti
delle società Eni, Shell, Total e Mitsui; i
tecnici del Ministero dello sviluppo eco-
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nomico guidati dall’ingegner Terlizzese, re-
sponsabile della Direzione generale per le
risorse minerarie; i rappresentanti della
regione Basilicata (Assessore alla sanità
Martorano) e della provincia di Potenza
(Assessore all’ambiente Macchia);i sindaci
dei comuni di Viggiano, Corleto Perticara,
Pisticci, Montemurro, Spinoso, Paterno e
Sarconi; i rappresentanti dell’Ente Acque-
dotto Lucano e dell’Ente per lo sviluppo
dell’Irrigazione e la trasformazione fon-
diaria in Puglia, Lucania ed Irpinia (EI-
PLI); i rappresentanti dell’Istituto Supe-
riore per la Protezione e la Ricerca Am-
bientale (ISPRA) e dell’Agenzia Regionale
per la Protezione Ambientale (ARPAB),
delle aziende sanitarie locali di Potenza
(ASP) e di Matera (ASM), del Parco na-
zionale dell’Appennino Lucano, del Corpo
forestale dello Stato, delle associazioni
ambientaliste presenti sul territorio (Le-
gambiente e WWF) e della società Tecno-
parco Val Basento S.p.A.

Al termine della giornata, infine, in-
torno alle ore 20, la delegazione della
Commissione ha ritenuto opportuno in-
trattenersi, anche in questo caso nella sede
del municipio di Viaggiano, con i rappre-
sentanti dei comitati dei cittadini che da
anni si fanno carico delle preoccupazioni
e delle istanze delle comunità della Val
D’Agri in materia di tutela dell’ambiente e
della salute, che, pur non essendo nel
programma delle audizioni, richiedevano
di essere ascoltati.

Avviandosi alla conclusione, ribadisce,
quindi, la propria soddisfazione per
un’iniziativa che a suo avviso può costi-
tuire un modello anche per future inizia-
tive della Commissione, da un lato, per la
testimoniata capacità di « spingere » nella
direzione di una forte assunzione di re-
sponsabilità e di un forte coordinamento
fra le istituzioni locali, prestando diffusa-
mente ascolto alle preoccupazioni e alle
domande dei cittadini e delle comunità
territoriali; dall’altro, per esercitare, anche
sulla base di una presa di conoscenza
diretta, un’efficace azione di stimolo al
Governo nazionale ed alle istituzioni ter-
ritoriali competenti, affinché siano poste
in essere tutte le iniziative necessarie e

inderogabili a garantire un efficace e tra-
sparente svolgimento dei controlli ambien-
tali e una piena salvaguardia della salute
dei cittadini e dell’ambiente, anche attra-
verso l’adozione di ogni misura utile.

Fa presente, infine, che la Commis-
sione, sulla base della missione e della
copiosa ed importante documentazione
raccolta, potrà valutare le ulteriori inizia-
tive parlamentari da assumere, per conti-
nuare a seguire questa rilevante vicenda,
contribuendo così ad accrescere e poten-
ziare i controlli ambientali a tutela del-
l’ambiente e della salute delle persone,
nella prosecuzione di una attività di in-
dubbia rilevanza economica per la Basili-
cata ed il Paese.

Ermete REALACCI, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, dichiara con-
clusa la discussione sulle comunicazioni in
titolo.

Sulla missione svolta

a Varsavia dal 19 al 22 novembre 2013.

Ermete REALACCI, presidente, comu-
nica che il vicepresidente della Commis-
sione Massimo De Rosa (M5S) e la depu-
tata Mariastella Bianchi (PD), in rappre-
sentanza della VIII Commissione della Ca-
mera, hanno svolto dal 19 al 22 novembre
scorsi una missione a Varsavia per pren-
dere parte all’high level segment della XIX
Sessione della Conferenza delle Parti
(COP19) relativa alla Convenzione Quadro
delle Nazioni Unite sui Cambiamenti cli-
matici (UNFCCC). A tal fine, mette a
disposizione della Commissione la rela-
zione predisposta dal vicepresidente De
Rosa (vedi allegato 1), con la quale si dà
conto degli esiti della predetta missione.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle 11.
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ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 30 gennaio 2014. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI. – Inter-
vengono il sottosegretario di Stato per l’am-
biente e la tutela del territorio e del mare,
Marco Flavio Cirillo e il sottosegretario di
Stato per le infrastrutture e i trasporti,
Rocco Girlanda.

La seduta comincia alle 11.

Schema di decreto legislativo recante recepimento

della direttiva 2011/76/UE che modifica la direttiva

1999/62/CE relativa alla tassazione a carico di au-

toveicoli pesanti adibiti al trasporto di merci su

strada per l’uso di alcune infrastrutture.

Atto n. 44.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto
rinviato nella seduta del 21 gennaio
scorso.

Tino IANNUZZI (PD), relatore, dopo
aver ribadito l’importanza dello schema di
decreto legislativo in oggetto, il cui conte-
nuto ha illustrato nel corso della prece-
dente seduta della Commissione, ritiene
fondamentale acquisire la posizione del
Governo in merito, ricordando che l’Italia
aveva espresso parere contrario in sede di
Consiglio circa l’adozione della direttiva da
recepire, che figura nell’allegato B della
legge di delegazione europea 2013 (legge
n. 96 del 2013).

Il sottosegretario Rocco GIRLANDA fa
presente che lo schema di decreto legisla-
tivo in esame involge in modo preminente
la competenza del Ministero delle infra-
strutture, che ha assunto l’iniziativa di
predisporre il testo e di acquisire, in
collaborazione con il Dipartimento delle
politiche europee, il concerto delle Ammi-
nistrazioni coinvolte.

Per ciò che concerne gli aspetti di
interesse, segnala, in particolare, che con il
provvedimento legislativo in argomento si
prevede la facoltà – attribuita dalla diret-
tiva 2011/76 agli Stati membri – di mo-
dulare le tariffe di pedaggio secondo cri-
teri che riflettano anche i costi delle
esternalità, con la possibilità di prevedere
riduzioni o esenzioni.

Altro aspetto di interesse è il fatto che
i pedaggi ed i diritti d’utenza devono
essere applicati senza alcuna disparità di
cittadinanza dell’autotrasportatore, di
Stato membro o del paese terzo di stabi-
limento del trasportatore o di immatrico-
lazione dell’autoveicolo e senza provocare
distorsioni della concorrenza tra opera-
tori.

Ritiene che sia di particolare evidenza,
altresì, la previsione di utilizzare gli in-
troiti derivanti dagli oneri per i costi
prioritariamente per qualificati interventi
nel settore dei trasporti, al fine di ridurre
l’inquinamento causato dal trasporto stra-
dale, di migliorare le prestazioni di questi
ultimi per attenuare le emissioni di ani-
dride carbonica e i consumi di carburante,
di creare infrastrutture alternative, di so-
stenere la rete transeuropea, di ottimiz-
zare la logistica e di migliorare la sicu-
rezza stradale.

Ermete REALACCI, presidente, segnala
l’opportunità di acquisire, attraverso
un’analisi di tipo comparatistico, elementi
di informazione in ordine alla normativa
vigente nei principali Paesi europei in
relazione alla materia oggetto della diret-
tiva in questione.

Tino IANNUZZI (PD), relatore, esprime
condivisione per la richiesta avanzata al
Governo dal presidente della Commissione
giacché avere un quadro comparato della
disciplina è, a suo avviso, essenziale per
trovare un giusto punto di equilibrio fra il
rispetto del principio « chi inquina paga »
e il conseguente adeguamento della nor-
mativa nazionale a quella europea e la
necessità di evitare ingiustificate penaliz-
zazioni delle imprese italiane e la viola-
zione del principio di libera concorrenza
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fra le imprese nazionali ed estere del
settore dell’autotrasporto.

Chiede, inoltre, al Governo di fornire
alla Commissione tutti gli elementi cono-
scitivi necessari a valutare compiutamente
il complesso delle misure predisposte a
sostegno degli operatori del settore, tali da
consentire di accompagnare e governare in
modo virtuoso il pur necessario percorso
di recepimento della direttiva 1999/62/CE.

Ermete REALACCI, presidente, ribadi-
sce l’importanza di quanto appena chiesto
dal relatore al Governo, anche per non
ripetere iniziative, come quella recente
dell’annunciata riduzione dei pedaggi au-
tostradali a favore dei pendolari, che mal
si conciliano, se non inserite in una cor-
nice complessiva, con l’esigenza altrettanto
importante, di rafforzare gli strumenti e le
misure a sostegno del trasporto pubblico
locale, anche al fine di dare soluzione ai
gravi problemi di inquinamento e di con-
gestione delle aree urbane e di intere aree
del territorio nazionale.

Raffaella MARIANI (PD) si dichiara
pienamente d’accordo con le richieste di
chiarimenti avanzate dal presidente della
Commissione e dal relatore al Governo.
Aggiunge che su un tema delicato come
quello oggetto del provvedimento in
esame, è bene che il Governo mantenga
costantemente aperto il dialogo e il rap-
porto con la Commissione, non solo per il
rispetto dovuto alle prerogative e al ruolo
del Parlamento, ma anche per evitare che
annunci e iniziative settoriali finiscano per
indebolire e rendere più difficile l’indi-
spensabile azione di accompagnamento e
di governo di percorsi delicati, sia sul
piano politico che su quello legislativo,
come quello relativo al recepimento della
direttiva 1999/62/CE.

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 11.10.

SEDE CONSULTIVA

Giovedì 30 gennaio 2014. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’am-
biente e la tutela del territorio e del mare,
Marco Flavio Cirillo.

La seduta comincia alle 11.10.

Disposizioni in materia di criteri di priorità per

l’esecuzione di procedure di demolizione di manu-

fatti abusivi.

C. 1994, approvato dal Senato.

(Alla II Commissione).

(Deliberazione di un conflitto di compe-
tenza).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Ermete REALACCI (PD), presidente e
relatore, fa presente che la proposta di
legge C. 1994, recante « Disposizioni in
materia di criteri di priorità per l’esecu-
zione di procedure di demolizione di ma-
nufatti abusivi », trasmessa dal Senato il
23 gennaio scorso, è stata assegnata in
sede primaria esclusiva alla II Commis-
sione (Giustizia).

Al riguardo rileva, in primo luogo, che
la proposta di legge in esame investe in
misura significativa le competenze della
VIII Commissione, dal momento che in-
terviene sul testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di
edilizia, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 380 del 2001.

Essa, infatti, è volta ad inserire l’arti-
colo 44-bis nel testo unico in materia
edilizia, al fine di definire criteri di prio-
rità per l’esecuzione delle procedure di
demolizione degli immobili abusivi – di-
sposte ai sensi dell’articolo 31, comma 9,
del testo unico stesso – cui si deve atte-
nere il pubblico ministero competente ad
eseguire le procedure di demolizione me-
desime con la sentenza di condanna di cui
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all’articolo 44, laddove constati l’esistenza
nel circondario di una pluralità di proce-
dure da attivare. La norma sarebbe volta
a fronteggiare alcune situazioni verificatesi
nella regione Campania a motivo della
mancata applicazione degli ultimi due
condoni edilizi e dell’elevato numero di
ordini di demolizione.

Aggiunge, tuttavia, che se è possibile
riscontrare una qualche plausibile ragione
per l’assegnazione in via esclusiva alla
Commissione Giustizia del Senato dell’ori-
ginario testo della proposta di legge d’ini-
ziativa del sentore Falanga (S. 580), che
aveva ad oggetto il trasferimento delle
competenze in materia dall’autorità giudi-
ziaria all’autorità prefettizia, tale nessuna
ragione è venuta meno, a suo avviso, con
riferimento alla proposta di legge C. 1994,
la quale si limita soltanto a stabilire i
criteri che l’autorità competente (nel caso
di specie l’autorità giudiziaria, in forza di
quanto stabilito dal testo unico dell’edili-
zia) deve osservare per l’esecuzione di
procedure di demolizione degli immobili
abusivi.

Osserva, dunque, che si tratta di una
proposta di legge che contiene disposizioni
che incidono direttamente sugli ambiti
materiali « territorio », « tutela paesistica »
e « salvaguardia degli elementi ambien-
tali » (in particolare, suolo), che rientrano
pienamente nelle competenze della VIII
Commissione ai sensi di quanto disposto
dalla circolare del presidente della Camera
sugli ambiti di competenza delle Commis-
sioni permanenti (articolo 22, comma
1-bis, del Regolamento).

Ricorda, infine, che l’ufficio di presi-
denza della Commissione, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, nella riunione
di ieri, ha convenuto all’unanimità dei
presenti circa l’opportunità di rivendicare
un coinvolgimento diretto della VIII Com-
missione nell’esame in sede primaria della
citata proposta di legge, già assegnata alla
II Commissione.

Propone, pertanto, alla Commissione di
promuovere un conflitto per vedere rico-
nosciuta la competenza primaria delle
Commissioni riunite II e VIII sulla propo-
sta di legge C. 1994.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione delibera all’unanimità di ele-
vare conflitto di competenza per l’asse-
gnazione alle Commissioni riunite II e VIII
della proposta di legge C. 1994.

Decreto-legge 145/2013: Interventi urgenti di avvio

del Piano « Destinazione Italia », per il contenimento

delle tariffe elettriche e del gas, per la riduzione dei

premi RC-auto, per l’internazionalizzazione, lo svi-

luppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché

misure per la realizzazione di opere pubbliche ed

EXPO 2015.

C. 1920 Governo.

(Alle Commissioni VI e X).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo rinviato nella se-
duta del 22 gennaio scorso.

Miriam COMINELLI (PD), relatore, pre-
senta una proposta di parere favorevole
con condizioni che illustra sinteticamente
(vedi allegato 2).

Chiara BRAGA (PD), nel ringraziare il
relatore per il lavoro svolto, chiede allo
stesso di valutare l’opportunità di appor-
tare una modifica alla condizione n. 1
della proposta di parere, sostituendo le
parole « fino a 500 kw » con le parole
« fino a 200 kw ».

Ermete REALACCI, presidente, ringra-
zia il relatore per l’ottimo lavoro svolto,
esprimendo particolare apprezzamento
per le condizioni n. 1, 2 e 3 inserite nella
proposta di parere.

Piergiorgio CARRESCIA (PD) ricorda
che nella precedente seduta aveva chiesto
al Governo di fornire chiarimenti alla
Commissione circa la portata dell’articolo
4 del decreto-legge, nel senso di chiarire
che, così com’è, il testo renda possibile
l’applicazione della disciplina agevolativa
per il riutilizzo produttivo di siti inquinati
anche ai siti non più compresi tra i siti di
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bonifica di interesse nazionale in forza di
quanto previsto dal decreto del Ministro
dell’ambiente dell’11 gennaio 2013;

Il sottosegretario Marco Flavio CI-
RILLO, in risposta a quanto chiesto dal
deputato Carrescia, precisa che il testo
dell’articolo 4 deve intendersi riferito ai
soli siti di bonifica di interesse nazionale
attualmente riconosciuti come tali e dun-
que con esclusione di quelli oggetto del
citato decreto ministeriale dell’11 gennaio
2013.

Piergiorgio CARRESCIA (PD) esprime
rammarico per la posizione del Governo,
che giudica profondamente sbaglia, an-
nunciando la presentazione di specifici
emendamenti presso le Commissioni di
merito al fine di modificare nel senso
indicato, e secondo quanto previsto dalla
condizione n. 5 della proposta di parere
presentata dal relatore, l’attuale testo del-
l’articolo 4 del decreto-legge.

Miriam COMINELLI (PD), alla luce del
dibattito, in accoglimento della richiesta
della collega Braga, riformula la propria
proposta di parere favorevole con condi-
zioni (vedi allegato 3).

Federica DAGA (M5S) presenta, a
nome dei deputati del gruppo M5S, una

proposta alternativa di parere sul provve-
dimento in esame (vedi allegato 4).

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, avverte che
porrà prima in votazione la proposta di
parere del relatore, come riformulata; in
caso di sua approvazione, la proposta
alternativa dei deputati del gruppo M5S si
intenderà preclusa e non sarà, pertanto,
posta in votazione.

La Commissione approva, quindi, la
proposta di parere favorevole con condi-
zioni come riformulata dal relatore, risul-
tando conseguentemente preclusa la pro-
posta alternativa di parere dei deputati del
gruppo M5S.

La seduta termina alle 11.30.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante rece-
pimento della direttiva 2010/75/UE relativa
alle emissioni industriali (prevenzione e
riduzione integrate dell’inquinamento.
Atto n. 53.
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ALLEGATO 1

In merito alla missione svolta a Varsavia dal 19 al 22 novembre 2013.

RELAZIONE

Una delegazione parlamentare delle
Commissioni Ambiente di Senato e Ca-
mera ha preso parte, su invito del Ministro
dell’Ambiente, all’high level segment della
XIX Sessione della Conferenza delle Parti
(COP19) relativa alla Convenzione Quadro
delle Nazioni Unite sui Cambiamenti cli-
matici (UNFCCC), che ha avuto luogo a
Varsavia dal 18 al 23 novembre 2013.

Per il Senato sono stati designati a far
parte della delegazione italiana, in qualità
di osservatori, i senatori Gianpiero Dalla
Zuanna (SCpI) e Carlo Martelli (M5S),
componenti della Commissione Ambiente,
mentre per la Camera hanno partecipato,
sempre in qualità di osservatori, il vice-
presidente della Commissione Ambiente
Massimo De Rosa (M5S) e l’onorevole
Mariastella Bianchi (PD), componente
della medesima Commissione.

Come ogni anno dal 1995, delegazioni
di 196 Paesi si sono riunite per negoziare
modalità e strategie per stabilizzare e
ridurre le emissioni di gas serra in modo
da fronteggiare i cambiamenti climatici.
L’obiettivo era, in particolare, quello di
gettare le basi di un accordo globale
vincolante per tutti i paesi da raggiungere
a Parigi nel 2015 con effetti a partire dal
2020 così come stabilito nel vertice di
Durban del 2011.

L’appuntamento decisivo di Parigi sarà
preceduto da diversi appuntamenti nego-
ziali, tra i quali la COP 20 che si terrà
a Lima nel dicembre 2014, nella quale si
dovrà arrivare ad un primo testo base
per l’accordo dell’anno successivo. Vi sarà
inoltre un summit straordinario sul clima
promosso dal segretario generale delle
Nazioni Unite Ban Ki-Moon, che si terrà

il 23 settembre 2014 a New York nel
giorno che precede l’apertura dell’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite.

È stato altresì sottolineato il ruolo
leader che l’Italia potrà avere all’interno
della cornice europea, in ragione del fatto
che a giugno prossimo assumerà la Pre-
sidenza UE.

Alla vigilia del vertice di Varsavia, è
stato presentato un nuovo rapporto del-
l’IPCC (Intergovernmental Panel on Cli-
mate Change, gruppo intergovernativo di
esperti sul cambiamento climatico, il foro
scientifico formato nel 1988 da due or-
ganismi delle Nazioni Unite, l’Organizza-
zione meteorologica mondiale (WMO) ed
il Programma delle Nazioni Unite per
l’Ambiente (UNEP) allo scopo di studiare
il riscaldamento globale) ed in particolare
del gruppo di lavoro I che si dedica allo
studio delle basi scientifiche dei cambia-
menti climatici (il gruppo di lavoro II si
occupa degli impatti dei cambiamenti
climatici sui sistemi naturali e umani,
delle opzioni di adattamento e della loro
vulnerabilità, mentre il gruppo di lavoro
III si occupa della mitigazione dei cam-
biamenti climatici, cioè della riduzione
delle emissioni di gas a effetto serra.)

Tra i risultati più importanti del
nuovo rapporto del gruppo di lavoro I
dell’IPCC presentato a settembre c’è la
conferma del fatto che l’aumento della
temperatura media globale è inequivoca-
bilmente dovuto all’attività umana e che
la soglia prudenziale fissata ad un au-
mento della temperatura media globale di
due gradi centigradi rispetto ai livelli
preindustriali sarà raggiunta entro due o
tre decenni con l’attuale ritmo di emis-
sioni climalteranti con effetti devastanti
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legati all’aumento del livello dei mari, ad
ondate di calore, siccità e maggiore fre-
quenza degli eventi estremi. Solo a titolo
di esempio, viene stimato l’innalzamento
del livello dei mari in questi termini: tra
il 2046 ed il 2065 con aumenti tra 1,4 e
2,6 gradi nella temperatura media si
stima un aumento tra i 22 cm e i 38 cm
nel livello dei mari; tra il 2081 ed il 2100
con aumenti tra 2,6 e 4,8 gradi nella
temperatura media si stima un aumento
tra i 45 cm e gli 82 cm nel livello dei
mari.

Nelle sue oltre 2000 pagine di rap-
porto, redatto da 209 scienziati, l’IPCC ha
inoltre calcolato il carbon budget. In so-
stanza, per rimanere entro i due gradi di
aumento della temperatura media globale
rispetto ai livelli preindustriali non pos-
sono essere immesse nell’atmosfera più di
1000 gigatonnellate di carbonio; al 2011
ne erano state emesse già 531.

Sono quindi necessarie riduzioni so-
stanziali e durevoli nelle emissioni di gas
climalteranti per evitare di superare la
soglia dei due gradi.

Le concentrazioni in atmosfera di ani-
dride carbonica, metano, ossido di dia-
zoto sono a livelli senza precedenti al-
meno negli ultimi 800 anni. Nell’emisfero
settentrionale il periodo 1983-2012 è con
ogni probabilità il trentennio più caldo
negli ultimi 1400 anni.

Le temperature globali medie possono
aumentare per la fine del secolo, secondo
gli scienziati dell’IPCC, in un arco che va
da 0,3 a 4,8 gradi in più rispetto ai livelli
preindustriali, un arco molto ampio che
dipende dall’efficacia nell’azione dei go-
verni nel controllare e ridurre le emis-
sioni climalteranti.

Per garantire che non venga superato
il carbon budget, i governi e le imprese
dovranno lasciare riserve valide di com-
bustibili fossili non sfruttate.

« Ingiustizia climatica » è stata la de-
finizione della crisi del clima che que-
st’anno ha visto da un lato i tifoni
spazzare l’India e le Filippine, dall’altro
la siccità assediare l’Africa, a fronte di

un costante innalzamento del livello del
mare che minaccia di sommergere intere
isole.

Ancora una volta la Conferenza delle
Parti, che si è tenuta nello stadio Na-
rodovy di Varsavia, ha visto contrapporsi
da un lato Europa e Stati Uniti e dal-
l’altro i paesi in via di sviluppo, i quali
chiedono un impegno che vada oltre la
riduzione delle emissioni di carbonio, che
garantisca uno sviluppo sostenibile che
consenta di sradicare la povertà senza
compromettere la salute del pianeta e la
ricerca di un equilibrio nell’utilizzo del
GCF (green climate fund – fondo verde
per il clima) fra progetti di adattamento
e di mitigazione; chiedono inoltre che
Europa e Stati Uniti, che hanno storica-
mente le responsabilità maggiori delle
emissioni, sostengano i costi in modo
corrispondente. Vale la pena ricordare
che al momento il paese che ha le
maggiori emissioni a livello mondiale è
tuttavia la Cina.

Lunedì 18 novembre le organizzazioni
ambientaliste hanno organizzato una pro-
testa perché la Polonia, scelta per ospi-
tare i lavori della COP 19, è particolar-
mente propensa all’uso di combustibili
fossili, come dimostra il fatto che, pro-
prio mentre erano in corso i lavori della
Conferenza, si svolgeva a Varsavia il Ver-
tice Mondiale del carbone, al quale era
stata invitata a partecipare anche Chri-
stiana Figueres, segretario esecutivo del-
l’UNFCCC.

Martedì 19, in attesa dell’apertura del-
l’high level segment, la delegazione ha
avuto un incontro con GLOBE Interna-
tional (Global Legislators Organization
for a Balanced Environment), un gruppo
interparlamentare consultivo fondato nel
1989 tra il Congresso americano e il
Parlamento europeo per rafforzare la
cooperazione internazionale tra parla-
mentari su questioni ambientali globali.
L’organizzazione comprende circa 750
membri provenienti da oltre 100 paesi,
inclusi quelli del G8 e dell’Unione Eu-
ropea.

In apertura è intervenuto il presidente
di GLOBE, Graham Stuart, che è il
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presidente della Commissione cultura
della Camera dei Comuni, il quale ha
presentato i progressi compiuti da molti
paesi nel campo della legislazione per la
riduzione delle emissioni, auspicando che
anche la Cina si adegui entro il 2015.
Sono poi intervenuti Matthias Groote,
presidente della Commissione ambiente
del Parlamento europeo, il quale ha sot-
tolineato l’importanza di raggiungere un
accordo a livello internazionale, e Connie
Hedergaard, commissario europeo per il
clima, la quale ha evidenziato l’impor-
tanza di aprire un dibattito per confron-
tare le legislazioni nazionali. Ha preso
poi la parola il ministro cinese Xie
Zhenhua, vicepresidente della commis-
sione sviluppo e riforme, il quale si è
soffermato in particolare sui progressi
che la Cina ha compiuto in campo do-
mestico ed internazionale, evidenziando
altresì la proficua collaborazione con
l’Italia nel campo dell’efficienza energe-
tica, delle energie rinnovabili e della
protezione ambientale. Sono poi seguiti
gli interventi di Christiana Figueres, se-
gretario esecutivo dell’UNFCCC, di David
Cadman, presidente dell’ICLEI-Local Go-
vernment for Sustainability e della sena-
trice messicana Laura A. Rojas Hernàn-
dez.

In un appuntamento specifico che si è
svolto il giorno successivo, mercoledì 20,
la delegazione italiana è stata invitata a
promuovere la costituzione di una se-
zione di Globe Italia composta da rap-
presentanti di tutti gli schieramenti, con
una proporzionalità che rispecchia la
composizione delle Camere. Si ritiene
opportuno promuovere la costituzione
della sezione di Globe Italia secondo i
criteri di rappresentatività segnalati.

Successivamente la delegazione ita-
liana ha avuto un incontro con una
delegazione parlamentare della Colombia,
con la quale è avvenuto un cordiale
scambio di esperienze in ambito legisla-
tivo e soprattutto ambientale.

Martedì 19, nel pomeriggio, il Segre-
tario generale delle Nazioni Unite Ban Ki
moon ha aperto l’high level segment, af-
fermando – tra l’altro – che le cause del

cambiamento climatico sono certamente
da ascriversi alle attività umane e non
certo alla natura. Sono poi seguiti gli
interventi del Primo ministro polacco Do-
nald Tusk, di Donald Ashe, presidente
dell’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite e di Christiana Figueres, segretario
esecutivo dell’UNFCCC, la quale ha fo-
calizzato il suo intervento soprattutto sul
Quinto rapporto scientifico dell’IPCC (In-
tergovernmental Panel on Climate
Change) sui cambiamenti climatici, ri-
chiamando altresì l’appello ad agire lan-
ciato dai rappresentanti delle Filippine.

Mercoledì 20 la delegazione si è divisa
tra i vari side events di suo interesse, tra
i quali la presentazione del Rapporto
speciale del World Energy Outlook e del
rapporto UNEP sulle emissioni.

Nel pomeriggio ha avuto luogo un
incontro con una delegazione parlamen-
tare tedesca, guidata da Frank Schwabe,
portavoce della politica climatica del
gruppo SPD del Bundestag, come già era
avvenuto durante la precedente COP 18
di Doha, per proseguire il dialogo avviato
sulle best practices in materia ambientale.
L’incontro è stato l’occasione per scam-
biare qualche riflessione sulla necessità
per l’Unione europea di fissare target al
2030 che seguano l’esempio di successo
realizzato dalla Direttiva 20-20-20.

Successivamente la delegazione si è
recata nella sessione plenaria per seguire
l’intervento del Ministro dell’ambiente
Andrea Orlando. Il ministro Orlando ha
espresso la necessità di intervenire con
urgenza, in quanto – come dimostrato
dall’ultimo Rapporto del gruppo di lavoro
I dell’IPCC – il cambiamento climatico è
dovuto in modo prevalente e inequivo-
cabile alle attività umane. Ha inoltre
affermato che l’Italia ha presentato una
strategia nazionale per l’adattamento e
sta perseguendo una strategia di mitiga-
zione che punta alla riduzione dell’uti-
lizzo dei combustibili fossili a favore
delle energie rinnovabili e dell’efficienza
energetica.

Il ministro ha concluso auspicando un
accordo di lungo termine equo e vinco-
lante, con obiettivi quantificati in modo
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preciso, nel quale si possano conciliare la
crescita economica con la sostenibilità.

Successivamente il Ministro Orlando
ha incontrato alcuni esponenti della so-
cietà civile presenti alla Conferenza. In-
sieme ai rappresentanti di Italian Climate
Network, WWF, Legambiente, Fairwatch,
Fondazione Lombardia per l’Ambiente e
ITUC si è discusso delle connessioni che
i cambiamenti climatici hanno con nu-
merosi settori, quali ad esempio la coo-
perazione e lo sviluppo, dando inizio ad
un dialogo, che il ministro si è detto
disponibile a riprendere in Italia, per
giungere ad un’azione condivisa sui cam-
biamenti climatici tra politica e società
civile.

Giovedì 21, mentre all’high level seg-
ment erano in corso gli interventi delle
delegazioni nazionali, la delegazione ita-
liana si è recata al Parlamento della
Polonia per discutere con gli omologhi
colleghi della commissione ambiente del
Senato polacco sui temi ambientali. Al
termine si è svolta una visita guidata del
Parlamento.

Nel primo pomeriggio, nell’ambito dei
side events della COP 19, la delegazione
ha deciso di assistere separatamente alla
presentazione del Quinto Rapporto IPCC
(Intergovernmental Panel on Climate
Change) sui cambiamenti climatici, a cura
del Segretariato UNFCCC, nonché ad un
evento del Centro euromediterraneo sul
cambiamento climatico e ad un evento
della Fondazione Enrico Mattei sul tema
degli interventi per l’adattamento al cam-
biamento climatico e sostenibilità delle
finanze pubbliche in Europa.

Dopo aver preso parte ad un incontro
con Adnan Amin, direttore generale di
IRENA (International Renewable Energy
Agency), la delegazione ha poi parteci-
pato, insieme con il ministro Orlando, ad
un incontro con Nick Dunlop, fondatore
di Climate Parliament, una rete parla-
mentare di legislatori impegnati sul
fronte dei cambiamenti climatici.

A seguire la delegazione ha visitato,
presso il Museo Nazionale di Varsavia, la
mostra del Guercino organizzata dall’Am-

basciata e dall’Istituto di Cultura sotto
l’Alto Patrocinio dei Presidenti della Re-
pubblica italiano e polacco.

In serata ha avuto luogo il ricevimento
offerto dall’Ambasciata italiana a Varsa-
via, dove l’ambasciatore Guariglia ha rap-
presentato il vivo interesse dei parlamen-
tari polacchi per la ricostituzione, nella
corrente legislatura, di un gruppo di
amicizia bilaterale italo-polacco.

A questo proposito si ricorda che nel
2011 in seno al Parlamento polacco era
stato costituito un gruppo di Amicizia
italo-polacco composto da 26 membri (22
deputati e 4 senatori. In una nota inviata
nell’ottobre 2012 al Presidente Fini dal-
l’Ambasciatore Guariglia, si dava già
conto dell’auspicio da parte polacca di
istituire un analogo gruppo di Amicizia
presso il Parlamento italiano. Si segnala
infine che, nell’ambito dell’Unione inter-
parlamentare (UIP), operava, nella XVI
legislatura, il Gruppo di amicizia Italia-
Polonia e Bulgaria la cui parte italiana
era composta dall’on. Roberto Rosso
(Presidente) e dal sen. Valter Zanetta.

Venerdì 22, mentre i lavori della Con-
ferenza erano ancora in corso, la dele-
gazione ha partecipato, insieme al mini-
stro Orlando, ad un minuto di silenzio in
occasione della giornata di lutto nazio-
nale indetto in ricordo delle vittime del-
l’alluvione che pochi giorni prima aveva
devastato la Sardegna.

In un successivo briefing con il mini-
stro Orlando la delegazione è stata ag-
giornata sullo stato delle negoziazioni
riguardo in particolare la Durban Pla-
tform (ADP), concernenti i principi, le
implementazioni e le deadline da adottare
nella Roadmap verso la COP21 di Parigi,
che dovrà produrre un nuovo accordo
globale vincolante per tutti i paesi.

Le posizioni sono apparse ancora di-
stanti dall’accordo: l’India ha parlato di
un testo vago sui compiti ed insoddisfa-
cente circa i mezzi d’implementazione; la
Bolivia non vedeva rispecchiato adegua-
tamente il tema dell’equità; l’Unione Eu-
ropea lamentava la mancanza di un
chiaro messaggio di urgenza; il Brasile
sottolineava l’assenza di riferimenti al
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settore REDD (« Riduzione delle Emis-
sioni provocate da Deforestazione e de-
gradamento delle Foreste »), mentre gli
Stati Uniti richiamavano all’utilizzo dei
soli principi espressi nella Convention
(« Responsabilità Comuni ma Differen-
ziate ») e non a sue interpretazioni (« Re-
sponsabilità Storiche »), chiedendo inoltre
un aggiornamento dei principi stessi in
relazione alle evoluzioni verificatesi negli
ultimi vent’anni: un richiamo indiretto a
tenere in considerazione le emissioni di
paesi come Cina ed India. Assente dalle
negoziazioni il Canada, che aveva deciso
di disertare il tavolo. Per di più il Giap-
pone, adducendo come motivazione il
disastro di Fukushima, non potendo più
contare come prima sul nucleare, aveva
dichiarato di aver tagliato le soglie limite
di emissioni di CO2 dal 25 per cento al
3,8 per cento, a dimostrazione della per-
sistente difficoltà a trovare un accordo
sul livello di riduzione delle emissioni.

Nel frattempo il presidente polacco
della COP 19, Marcin Korolec, ministro
dell’ambiente, era stato escluso dal go-
verno con un rimpasto improvviso, con
l’accusa di avere assecondato i desideri
della potente lobby dei combustibili fos-
sili.

La Conferenza sul clima si è chiusa
alle 21 di sabato 23 novembre, oltre 24
ore dopo la prevista conclusione del ve-
nerdì sera.

Nelle conclusioni della COP19 vale la
pena di segnalare come sia stato man-
tenuto il percorso negoziale che deve
portare alla definizione di un accordo
globale vincolante per tutti i paesi da
raggiungere a Parigi nel 2015 con effetti
a partire dal 2020. Nell’Adp (ad hoc
working group on the Durban platform
for enhanced action, il gruppo che lavora
verso l’accordo globale vincolante per
tutti i paesi da definire nel 2015 così
come deciso a Durban nel 2011, quando
si superò lo stallo negoziale spostando in
avanti il raggiungimento di un accordo) il
percorso negoziale pone in capo ai singoli
Stati membri, parti della Conferenza,
l’impegno a intensificare gli sforzi nei
propri confini in modo da portare i

propri contributi alla riduzione globale
delle emissioni climalteranti nel primo
trimestre del 2015. Questi contributi na-
zionali saranno al centro di qualunque
nuovo accordo globale. Inoltre nell’ADP si
è stabilito che dovranno esservi elementi
per una bozza di testo negoziale per il
vertice previsto a Lima nel dicembre
2014 (COP 20) riguardo a mitigazione,
adattamento, finanza, sviluppo e trasfe-
rimento di tecnologia, capacity building,
trasparenza nell’azione e nel sostegno.

Rimane naturalmente ancora forte la
sottolineatura della differenza tra paesi
sviluppati e paesi in via di sviluppo
quanto a responsabilità e oneri per il
futuro, anche da parte di giganti come la
Cina, seconda economia al mondo e
primo emettitore di gas climalteranti. Qui
è il grande passo avanti, e la difficoltà,
nell’arrivare ad un accordo globale vin-
colante per tutti.

Viene rafforzata la riduzione di emis-
sioni da deforestazione (REDD+), tema di
grande rilievo, visto che il 20 per cento
delle emissioni climalteranti dipende
dalla deforestazione.

Viene introdotto un meccanismo in-
ternazionale per il loss and damage, dun-
que per proteggere le popolazioni più
vulnerabili da perdite e danni causati da
eventi estremi e ritardare eventi come
l’aumento del livello del mare. Allo scopo
viene istituito un comitato esecutivo, con
una revisione prevista alla COP22 nel
2016. Lo schema è inserito all’interno del
Cancún adaptation framework.

Viene previsto di accelerare l’attua-
zione piena del Bali action plan, che ha
al centro il sostegno ai paesi in via di
sviluppo, anche nella parte che riguarda
lo sviluppo e il trasferimento della tec-
nologia, oltre al supporto finanziario.

Durante la COP19 è stato anche an-
nunciato lo stanziamento di un pacchetto
di 280 milioni di dollari a finanziare il
BioCarbon Fund, grazie a contributi di
Stati Uniti, Regno Unito e Danimarca,
rispettivamente con 25, 120 e 135 milioni
di dollari.
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È dunque la cruciale la definizione di
contributi nazionali alla riduzione delle
emissioni climalteranti. Fondamentale
quanto riusciremo a fare in Italia e
quanto si farà in Europa anche con il
contributo dell’Italia (al vertice del clima
l’Europa parla con una voce sola). Si
apre a livello europeo la partita chiave
dei target da fissare per il 2030 dopo il
successo della direttiva 20-20-20. Dob-

biamo arrivare a definire tre target vin-
colanti su riduzione emissioni (almeno il
40 per cento), su aumento delle rinno-
vabili (30 per cento) e su efficienza
energetica. Si avverte qualche incertezza,
non solo tra paesi tradizionalmente scet-
tici come la Polonia. L’Italia può e deve
giocare un ruolo chiave mettendo anche
questa partita al centro dell’agenda nel
semestre italiano di presidenza europea.
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ALLEGATO 2

Decreto-legge 145/2013: Interventi urgenti di avvio del Piano « Desti-
nazione Italia », per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas,
per la riduzione dei premi RC-auto, per l’internazionalizzazione, lo
sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché misure per la
realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015. C. 1920 Governo.

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La VIII Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il decreto legge n. 145/2013 recante
Interventi urgenti di avvio del Piano « De-
stinazione Italia », per il contenimento
delle tariffe elettriche e del gas, per la
riduzione dei premi RC-auto, per l’inter-
nazionalizzazione, lo sviluppo e la digita-
lizzazione delle imprese, nonché misure
per la realizzazione di opere pubbliche ed
EXPO 2015, C. 1920 Governo;

sottolineato con rammarico che, an-
cora una volta, nonostante i continui ri-
chiami alla necessità di una rigorosa os-
servanza del principio di specificità e omo-
geneità del contenuto dei decreti-legge, il
provvedimento d’urgenza in esame, che
pure contiene rilevanti norme in materie
di competenza dell’VIII Commissione, ap-
pare caratterizzato da una congerie di
norme plurisettoriali che, oltre a renderlo
poco comprensibile per l’opinione pub-
blica e a riflettersi negativamente sulla sua
stessa conoscibilità, comporta una sostan-
ziale marginalizzazione del ruolo e delle
competenze di quelle Commissioni che di
tale provvedimento risultano assegnatarie
solo in sede consultiva;

ritenuto che il decreto-legge in
esame, nelle parti di stretto interesse della
VIII Commissione vada modificato in
modo significativo con l’approvazione di
specifiche proposte emendative dirette a:

modificare l’articolo 1 in modo da
assicurare che l’introduzione di un nuovo

sistema incentivante offerto ai produttori
di energia elettrica rinnovabile, sia eolica
che fotovoltaica, non vada a discapito degli
investimenti e della manutenzione degli
impianti in esercizio;

superare le norme dell’articolo 4
che prevedono la gestione da parte di
società in house dei progetti integrati per
la bonifica e il riutilizzo produttivo dei siti
inquinati nazionali di preminente interesse
pubblico, introducendo disposizioni che
stabiliscano di doversi procedere alla in-
dividuazione dei relativi soggetti mediante
procedure ad evidenza pubblica;

estendere la disciplina recata dal-
l’articolo 4 all’intero territorio dei comuni
nei quali sono ricompresi i siti inquinati
presi in considerazione dal provvedimento;

subordinare la revoca dell’onere
reale per tutti i fatti antecedenti all’ac-
cordo di programma previsto dall’articolo
4 alla certificazione dell’avvenuta bonifica
dei siti inquinati ex articolo 248 del Codice
ambientale, al fine di garantire l’effettivo
rispetto del fondamentale principio « chi
inquina paga »;

estendere la disciplina agevolativa
per il riutilizzo produttivo di siti inquinati
prevista dall’articolo 4, anche agli ex siti
inquinati di interesse nazionale « regiona-
lizzati » con provvedimento ministeriale
del gennaio 2013;

procedere almeno alle più urgenti
misure di revisione del codice degli appalti
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e del relativo regolamento di attuazione, al
fine di ridurre il contenzioso e i tempi di
realizzazione delle opere pubbliche;

consentire l’accesso ai progetti fi-
nanziati ai sensi dell’articolo 13, commi da
24 a 28, anche ai piccoli comuni con
popolazione inferiore a 5.000 abitanti e
alle associazioni di comuni;

prevedere che la definizione dei
criteri per l’assegnazione dei finanzia-
menti di cui all’articolo 23, commi da 24
a 28, sia demandata anziché alla stipula di
una convenzione fra il Ministero per gli
affari regionali e l’Anci, allo svolgimento di
procedure di selezione ad evidenza pub-
blica regolate con apposito decreto del
Ministro per gli affari regionali;

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) sia sostituito il comma 2 dell’ar-
ticolo 1, in modo da prevedere che, a
decorrere dal 1o gennaio 2014, i prezzi
minimi garantiti, definiti dall’Autorità per
l’energia elettrica e il gas ai fini dell’ap-
plicazione dell’articolo 13, commi 3 e 4,
del decreto legislativo 29 dicembre 2003,
n. 387, e dell’articolo 1, comma 41, della
legge 23 agosto 2004, n. 239, sono appli-
cati all’energia elettrica immessa da im-
pianti fotovoltaici di potenza attiva nomi-
nale fino a 500 kw, dagli impianti idroe-
lettrici di potenza nominale media annua
fino a 1 MW e dagli impianti alimentati
dalle altre fonti rinnovabili di potenza
attiva nominale fino a 1 MW, ad eccezione
delle centrali ibride;

2) sia modificato l’articolo 1, comma
3, in modo da prevedere che fra gli
interventi ricompresi nella lettera a) del
medesimo comma non siano ricompresi
quelli relativi a rifacimenti e a potenzia-
menti degli impianti, così come individuati
nell’allegato 2 del decreto 6 luglio 2012,
previa verifica da parte del Ministero dello
sviluppo economico dei rifacimenti e dei
potenziamenti di cui al citato decreto;

3) sia modificato l’articolo 1, comma
12, prevedendosi che la facoltà attribuita
alla regione Sardegna di bandire una gara
per realizzare nel Sulcis una centrale
termoelettrica a carbone sia subordinata
alla certificata capacità dell’impianto di
garantire la totale cattura e il totale stoc-
caggio dell’anidride carbonica prodotta;

4) sia modificato l’articolo 4, comma
1, capoverso « articolo 252-bis », alinea 1,
inserendo nel testo disposizioni integrative
che consentano di estendere l’applicazione
della disciplina agevolativa per il riutilizzo
produttivo di siti inquinati all’intero ter-
ritorio dei comuni nei quali detti siti
inquinati sono ricompresi;

5) sia modificato l’articolo 4, comma
1, capoverso « articolo 252-bis », alinea 1,
prevedendosi che la disciplina agevolativa
per il riutilizzo produttivo di siti inquinati
sia applicabile anche ai siti inquinati non
più compresi tra i siti di bonifica di
interesse nazionale in forza di quanto
previsto dal decreto del Ministro dell’am-
biente dell’11 gennaio 2013;

6) sia modificato il testo dell’articolo
4, comma 1, capoverso « articolo 252-bis »,
alinea 6, prevedendosi che la revoca del-
l’onere reale per tutti i fatti antecedenti
all’accordo di programma prevista dall’ar-
ticolo 4, sia subordinata al rilascio della
certificazione dell’avvenuta bonifica dei
siti inquinati ai sensi dell’articolo 248 del
Codice ambientale;

7) sia modificato il testo dell’articolo
4, comma 1, capoverso « articolo 252-bis »,
alinea 10, nel senso di sopprimere le
norme che prevedono la preposizione di
società in house all’attuazione dei progetti
integrati di bonifica, riconversione indu-
striale e sviluppo economico dei siti in-
quinati, stabilendosi contestualmente che i
soggetti ai quali affidare l’attuazione degli
indicati interventi siano di regola indivi-
duati dall’autorità amministrativa compe-
tente con procedure ad evidenza pubblica;

8) sia modificato il testo dell’articolo
13, in modo da prevedere che le imprese
sottoposte a concordato fallimentare pos-
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sano partecipare a procedure di affida-
mento di appalti pubblici solo previa au-
torizzazione dal tribunale fallimentare
competente;

9) sia modificato l’articolo 13, comma
24, prevedendo, da un lato, che ai progetti
finanziati ai sensi dei commi da 24 a 28
del medesimo articolo 13, possano acce-
dere anche i piccoli comuni con popola-
zione inferiore a 5.000 abitanti e le asso-
ciazioni di comuni e, dall’altro, che la

definizione dei criteri per l’assegnazione
dei finanziamenti in questione, sia deman-
data anziché alla stipula di una conven-
zione fra il Ministero per gli affari regio-
nali e l’Anci, allo svolgimento di procedure
di selezione ad evidenza pubblica regolate
con apposito decreto del Ministro per gli
affari regionali, con attribuzione comun-
que di criteri premiali ai progetti con le
più rilevanti ricadute in termini di occu-
pazione e di rafforzamento delle politiche
ambientali.
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ALLEGATO 3

Decreto-legge 145/2013: Interventi urgenti di avvio del Piano « Desti-
nazione Italia », per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas,
per la riduzione dei premi RC-auto, per l’internazionalizzazione, lo
sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché misure per la
realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015. C. 1920 Governo.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VIII Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il decreto legge n. 145/2013 recante
Interventi urgenti di avvio del Piano « De-
stinazione Italia », per il contenimento
delle tariffe elettriche e del gas, per la
riduzione dei premi RC-auto, per l’inter-
nazionalizzazione, lo sviluppo e la digita-
lizzazione delle imprese, nonché misure
per la realizzazione di opere pubbliche ed
EXPO 2015, C. 1920 Governo;

sottolineato con rammarico che, an-
cora una volta, nonostante i continui ri-
chiami alla necessità di una rigorosa os-
servanza del principio di specificità e omo-
geneità del contenuto dei decreti-legge, il
provvedimento d’urgenza in esame, che
pure contiene rilevanti norme in materie
di competenza dell’VIII Commissione, ap-
pare caratterizzato da una congerie di
norme plurisettoriali che, oltre a renderlo
poco comprensibile per l’opinione pub-
blica e a riflettersi negativamente sulla sua
stessa conoscibilità, comporta una sostan-
ziale marginalizzazione del ruolo e delle
competenze di quelle Commissioni che di
tale provvedimento risultano assegnatarie
solo in sede consultiva;

ritenuto che il decreto-legge in
esame, nelle parti di stretto interesse della
VIII Commissione vada modificato in
modo significativo con l’approvazione di
specifiche proposte emendative dirette a:

modificare l’articolo 1 in modo da
assicurare che l’introduzione di un nuovo

sistema incentivante offerto ai produttori
di energia elettrica rinnovabile, sia eolica
che fotovoltaica, non vada a discapito degli
investimenti e della manutenzione degli
impianti in esercizio;

superare le norme dell’articolo 4
che prevedono la gestione da parte di
società in house dei progetti integrati per
la bonifica e il riutilizzo produttivo dei siti
inquinati nazionali di preminente interesse
pubblico, introducendo disposizioni che
stabiliscano di doversi procedere alla in-
dividuazione dei relativi soggetti mediante
procedure ad evidenza pubblica;

estendere la disciplina recata dal-
l’articolo 4 all’intero territorio dei comuni
nei quali sono ricompresi i siti inquinati
presi in considerazione dal provvedimento;

subordinare la revoca dell’onere
reale per tutti i fatti antecedenti all’ac-
cordo di programma previsto dall’articolo
4 alla certificazione dell’avvenuta bonifica
dei siti inquinati ex articolo 248 del Codice
ambientale, al fine di garantire l’effettivo
rispetto del fondamentale principio « chi
inquina paga »;

estendere la disciplina agevolativa
per il riutilizzo produttivo di siti inquinati
prevista dall’articolo 4, anche agli ex siti
inquinati di interesse nazionale « regiona-
lizzati » con provvedimento ministeriale
del gennaio 2013;

procedere almeno alle più urgenti
misure di revisione del codice degli appalti
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e del relativo regolamento di attuazione, al
fine di ridurre il contenzioso e i tempi di
realizzazione delle opere pubbliche;

consentire l’accesso ai progetti fi-
nanziati ai sensi dell’articolo 13, commi da
24 a 28, anche ai piccoli comuni con
popolazione inferiore a 5.000 abitanti e
alle associazioni di comuni;

prevedere che la definizione dei
criteri per l’assegnazione dei finanzia-
menti di cui all’articolo 23, commi da 24
a 28, sia demandata anziché alla stipula di
una convenzione fra il Ministero per gli
affari regionali e l’Anci, allo svolgimento di
procedure di selezione ad evidenza pub-
blica regolate con apposito decreto del
Ministro per gli affari regionali;

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) sia sostituito il comma 2 dell’ar-
ticolo 1, in modo da prevedere che, a
decorrere dal 1o gennaio 2014, i prezzi
minimi garantiti, definiti dall’Autorità per
l’energia elettrica e il gas ai fini dell’ap-
plicazione dell’articolo 13, commi 3 e 4,
del decreto legislativo 29 dicembre 2003,
n. 387, e dell’articolo 1, comma 41, della
legge 23 agosto 2004, n. 239, sono appli-
cati all’energia elettrica immessa da im-
pianti fotovoltaici di potenza attiva nomi-
nale fino a 200 kw, dagli impianti idroe-
lettrici di potenza nominale media annua
fino a 1 MW e dagli impianti alimentati
dalle altre fonti rinnovabili di potenza
attiva nominale fino a 1 MW, ad eccezione
delle centrali ibride;

2) sia modificato l’articolo 1, comma
3, in modo da prevedere che fra gli
interventi ricompresi nella lettera a) del
medesimo comma non siano ricompresi
quelli relativi a rifacimenti e a potenzia-
menti degli impianti, così come individuati
nell’allegato 2 del decreto 6 luglio 2012,
previa verifica da parte del Ministero dello
sviluppo economico dei rifacimenti e dei
potenziamenti di cui al citato decreto;

3) sia modificato l’articolo 1, comma
12, prevedendosi che la facoltà attribuita
alla regione Sardegna di bandire una gara
per realizzare nel Sulcis una centrale
termoelettrica a carbone sia subordinata
alla certificata capacità dell’impianto di
garantire la totale cattura e il totale stoc-
caggio dell’anidride carbonica prodotta;

4) sia modificato l’articolo 4, comma
1, capoverso « articolo 252-bis », alinea 1,
inserendo nel testo disposizioni integrative
che consentano di estendere l’applicazione
della disciplina agevolativa per il riutilizzo
produttivo di siti inquinati all’intero ter-
ritorio dei comuni nei quali detti siti
inquinati sono ricompresi;

5) sia modificato l’articolo 4, comma
1, capoverso « articolo 252-bis », alinea 1,
prevedendosi che la disciplina agevolativa
per il riutilizzo produttivo di siti inquinati
sia applicabile anche ai siti inquinati non
più compresi tra i siti di bonifica di
interesse nazionale in forza di quanto
previsto dal decreto del Ministro dell’am-
biente dell’11 gennaio 2013;

6) sia modificato il testo dell’articolo
4, comma 1, capoverso « articolo 252-bis »,
alinea 6, prevedendosi che la revoca del-
l’onere reale per tutti i fatti antecedenti
all’accordo di programma prevista dall’ar-
ticolo 4, sia subordinata al rilascio della
certificazione dell’avvenuta bonifica dei
siti inquinati ai sensi dell’articolo 248 del
Codice ambientale;

7) sia modificato il testo dell’articolo
4, comma 1, capoverso « articolo 252-bis »,
alinea 10, nel senso di sopprimere le
norme che prevedono la preposizione di
società in house all’attuazione dei progetti
integrati di bonifica, riconversione indu-
striale e sviluppo economico dei siti in-
quinati, stabilendosi contestualmente che i
soggetti ai quali affidare l’attuazione degli
indicati interventi siano di regola indivi-
duati dall’autorità amministrativa compe-
tente con procedure ad evidenza pubblica;

8) sia modificato il testo dell’articolo
13, in modo da prevedere che le imprese
sottoposte a concordato fallimentare pos-
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sano partecipare a procedure di affida-
mento di appalti pubblici solo previa au-
torizzazione dal tribunale fallimentare
competente;

9) sia modificato l’articolo 13, comma
24, prevedendo, da un lato, che ai progetti
finanziati ai sensi dei commi da 24 a 28
del medesimo articolo 13, possano acce-
dere anche i piccoli comuni con popola-
zione inferiore a 5.000 abitanti e le asso-
ciazioni di comuni e, dall’altro, che la

definizione dei criteri per l’assegnazione
dei finanziamenti in questione, sia deman-
data anziché alla stipula di una conven-
zione fra il Ministero per gli affari regio-
nali e l’Anci, allo svolgimento di procedure
di selezione ad evidenza pubblica regolate
con apposito decreto del Ministro per gli
affari regionali, con attribuzione comun-
que di criteri premiali ai progetti con le
più rilevanti ricadute in termini di occu-
pazione e di rafforzamento delle politiche
ambientali.
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ALLEGATO 4

Decreto-legge 145/2013: Interventi urgenti di avvio del Piano « Desti-
nazione Italia », per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas,
per la riduzione dei premi RC-auto, per l’internazionalizzazione, lo
sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché misure per la
realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015. C. 1920 Governo.

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVO
PRESENTATO DAL MOVIMENTO CINQUE STELLE

La Commissione Ambiente, Territorio e
Lavori pubblici,

premesso che:

il provvedimento in esame, ab ori-
gine definito « Collegato » alla manovra di
bilancio 2014, ed infine emanato con le
forme ed i modi previsti dall’articolo 76
della Costituzione, ha l’obiettivo di porre
in essere misure caratterizzate da una
forte funzione anticiclica con l’obiettivo di
incentivare lo sviluppo economico del
Paese e facilitare l’attività imprenditoriale
in un perdurante stato di crisi non sembra
in grado di garantire il rilancio della
crescita e dello sviluppo del Paese, risul-
tando un provvedimento omnibus, le cui
misure puntuali sarebbero state più op-
portunamente nonché facilmente ricom-
prese in provvedimenti di merito con mag-
giore rigore legislativo e scientifico, a par-
tire dalla ridefinizione del regime degli
incentivi alle fonti rinnovabili e alle boni-
fiche;

le numerose disposizioni sono prive
di omogeneità di contenuto, in violazione
dell’articolo 77 della Costituzione e del-
l’articolo 15 della legge 23 agosto n. 400
del 1988, in quanto comprendono sia gli
interventi per ridurre il costo dell’energia,
che norme in materia di certificazione
energetica e di energia geotermica, nonché
norme sui siti inquinati nazionali di pre-
minente interesse pubblico, sulla materia
assicurativa e sulla materia delle fre-

quenze per il servizio televisivo digitale
terrestre; non è la prima volta che il
Governo vara un provvedimento urgente
privo dei requisiti stabiliti dalla Costitu-
zione, ma che questo avvenga negli stessi
giorni nei quali il Presidente Napolitano
ha inviato una lettera ai presidenti di
Camera e Senato con la quale, dopo aver
ricordato i numerosi appelli formulati
nelle scorse legislature alla necessità di
rispettare i principi relativi alle caratteri-
stiche e ai contenuti dei provvedimenti di
urgenza stabiliti dall’articolo 77 della Co-
stituzione e dalla legge di attuazione co-
stituzionale n. 400 del 1988, ha richiamato
l’orientamento della Corte Costituzionale
sull’esigenza di omogeneità dei decreti-
legge, e in particolare la sentenza n. 22 del
2012, con cui la Corte ha osservato che
« l’inserimento di norme eterogenee ri-
spetto all’oggetto e alla finalità del decreto,
spezza il legame logico-giuridico tra la
valutazione fatta dal governo sull’urgenza
del provvedere e i provvedimenti provvi-
sori con forza di legge »;

per quanto di competenza della
commissione VIII il solo articolo 13 con-
tiene numerosi interventi normativi, del
tutto privi di omogeneità: autorizzazioni di
spesa per interventi relativi all’EXPO; au-
torizzazioni di spesa per interventi nelle
aree portuali; due distinte modifiche al
Codice dei Contratti; una correzione del
Codice della Strada; una norma relativa
alle attività delle società di gestione aero-
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portuale; disposizioni in merito al calcolo
e alla destinazione delle tasse di imbarco
e delle addizionali previste; il varo di una
procedura concorsuale per la selezione di
progetti di valorizzazione territoriale da
finanziare a valere su risorse derivanti
dalla riprogrammazione di fondi struttu-
rali (Piano di Azione Coesione e Pro-
grammi Operativi 2007-2013); l’assegna-
zione definitiva della regolamentazione
della tariffa idrica all’autorità garante per
il mercato, in questo caso l’AEEG;

l’articolo 1, sugli incentivi delle
fonti rinnovabili risulta, inoltre, in palese
contrasto con la funzione legislativa rico-
nosciuta al Parlamento mediante l’articolo
70 della Costituzione, in quanto, preve-
dendo delle penalizzazioni sugli investi-
menti già effettuati dalle imprese del set-
tore e in più, obbligandole ad aderire al
piano di allungamento degli incentivi nel
tempo, si sovrappone e si colloca in netto
contrasto con gli attuali lavori parlamen-
tari in svolgimento presso la X Commis-
sione della Camera, la quale ha già avviato
due indagini conoscitive sulla Strategia
energetica nazionale e sulla Green-eco-
nomy al fine di individuare gli interventi
più opportuni per ottimizzare gli incentivi
su energia rinnovabile e diminuire i costi
sull’utente finale;

sotto il profilo dell’incostituziona-
lità, anche le disposizioni sullo svolgi-
mento dell’Expo 2015, in particolare sulla
revoca delle assegnazioni disposte dal Cipe
nell’ambito del programma sulle infra-
strutture strategiche della legge obiettivo,
risultano assolutamente prive dei requisiti
di cui all’articolo 77 della Costituzione;

considerato che, per quanto attiene
alla competenza della Commissione VIII:

all’articolo 1, commi 3-6, si prevede
la rimodulazione del sistema incentivante
delle fonti rinnovabili; la norma consente
ai titolari di impianti di produzione di
energia rinnovabile beneficiari di sistemi
incentivanti di poter scegliere tra due
opzioni: a) continuare a godere del regime
incentivante spettante per il periodo di
diritto residuo, rinunciando ad ulteriori

strumenti incentivanti; b) optare per una
rimodulazione dell’incentivo spettante,
consistente nella fruizione di un incentivo
ridotto a fronte di una proroga di 7 anni
del periodo di incentivazione; tale norma
appare un tardivo e dannoso ripensa-
mento in tema di sistema incentivante
delle fonti di energia rinnovabili che, seb-
bene si sia prestato in questi anni a
distorsioni e speculazioni che si sono ri-
verberate sui costi della bolletta energetica
in voce A3, avrebbe imposto una specifica
accurata riflessione; oggi, invece, con le
disposizioni contenute nel decreto si opera
una arbitraria lesione dei diritti alla pro-
grammazione imprenditoriale di ciascun
gestore che sarà costretto presumibilmente
costretto ad accettare una rimodulazione
degli incentivi estremamente penalizzante
a fronte di un riconoscimento di un tasso
di sconto non già prevedibile e che varierà
a seconda della tipologia di impianto;

all’articolo 1, commi da 11 a 14,
vengono introdotti degli incentivi per la
realizzazione di una centrale a carbone
dotata di tecnologia per la cattura della
CO2 nel Sulcis;

il progetto è decisamente discuti-
bile, sia sul piano ambientale, sia sul piano
della sua coerenza con il piano energetico
nazionale e non tiene conto, ad esempio,
del fatto che la Sardegna, attualmente, è
esportatrice netta di energia elettrica e
quindi non è assolutamente giustificabile
la realizzazione di una centrale che non
solo andrebbe a gravare sulle bollette di
tutti gli italiani ma che inciderebbe sul-
l’efficienza della rete elettrica stessa; inol-
tre l’impianto sfrutterebbe carbone estero,
senza una ricaduta occupazionale sul ter-
ritorio sardo: è noto che il carbone del
Sulcis non è utilizzabile in quanto pieno di
zolfo;

in merito al CCS, l’area mineraria
non è utilizzabile per stoccare la CO2

nonostante le dichiarazioni del Governo;
ciò è comprovato dal medesimo comma 12
nel quale è previsto che, in caso non sia
possibile catturare e immagazzinare l’ani-
dride carbonica, le emissioni dell’impianto
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saranno considerate aumentate del 30 per
cento;

anche l’Autorità per l’Energia ha
espresso la sua contrarietà ad un inter-
vento, il cui onere per la collettività è di
circa 60 milioni di euro annui, e che « non
risponde a interessi generali del settore
elettrico »;

l’articolo 4 reca due gruppi di di-
sposizioni concernenti la realizzazione
delle bonifiche dei siti di interesse nazio-
nale e gli interventi nell’area di crisi
industriale complessa di Trieste;

va prioritariamente sottolineato
che l’articolo 252-bis del d.lgs. 152/2006,
aggiunto dal Decreto Legislativo 4/2008, cd
secondo correttivo ambientale, aveva già
l’obiettivo di individuare una serie di siti
in cui di fatto l’interesse economico e alla
produzione industriale veniva privilegiato
rispetto alle ordinarie esigenze di messa in
sicurezza e bonifica dei siti; non a caso si
diceva espressamente che « Gli interventi
di riparazione sono approvati in deroga alle
procedure di bonifica di cui alla parte IV
del titolo V del presente decreto » (comma
1, ult. periodo); l’articolo 4 del provvedi-
mento in esame allarga ulteriormente le
maglie della legge, operando, sostanzial-
mente almeno tre semplificazioni:

lo strumento dell’Accordo di pro-
gramma tra i soggetti ministeriali e pro-
prietari di aree contaminate (o altri sog-
getti interessati ad attuare progetti integrati
di messa in sicurezza o bonifica, e di
riconversione industriale e sviluppo econo-
mico produttivo) non è più limitato ai casi
di « siti con aree demaniali e acque di
falda contaminate » ma se ne dispone una
applicabilità generalizzata a tutti i siti
inquinati, purché ricompresi nei SIN;

il rispetto degli impegni dedotti
nell’Accordo di programma da parte dei
soggetti sottoscrittori esclude per tali sog-
getti ogni altro obbligo di bonifica e ripa-
razione ambientale e fa venir meno l’onere
reale per tutti i fatti antecedenti all’ac-
cordo medesimo; la pubblica amministra-
zione, dunque, potrà bensì agire autono-

mamente nei confronti del responsabile
della contaminazione per la ripetizione
delle spese sostenute per gli interventi di
messa in sicurezza e di bonifica indivi-
duati dall’accordo ma solo « al di fuori dei
casi che rientrano nel campo di applica-
zione del comma 5 » [dell’articolo 252-bis]:
quindi non nei confronti degli inquinatori
« riabilitati » che appunto soddisfano i re-
quisiti richiamati nel richiamato comma 5;

non si fa più riferimento al ter-
mine originariamente previsto del 30
aprile 2006, (termine peraltro legittimo in
quanto consentiva, in ogni caso, una pro-
cedura semplificata per porre rimedio a
quelle contaminazioni che fossero antece-
denti all’entrata in vigore del d.lgs. 152/
2006) ma al 30 aprile 2007 (viene concesso
un ulteriore anno);

in primo luogo va osservato che
non è indicato il riferimento normativo
relativo all’istituto dell’Accordo di pro-
gramma de quo;

tanto premesso, al fine di non con-
cedere un ulteriore favore a coloro che
hanno prodotto o contribuito a produrre
la contaminazione dei siti appare oppor-
tuno sopprimere il comma 5 e conseguen-
temente l’inciso di cui al comma 4 »Ad
eccezione di quanto previsto al comma 5 »,
così da consentire la facoltà per i dicasteri
di cui al comma 1 di contrattare esclusi-
vamente con il solo privato non respon-
sabile della contaminazione alla luce di un
duplice ordine di motivi; in primis perché
dall’attuazione da parte dei soggetti inte-
ressati degli impegni di messa in sicurezza,
bonifica, monitoraggio, controllo e relativa
gestione, e di riparazione, individuati dal-
l’accordo di programma consegue per tali
soggetti l’esclusione di ogni altro obbligo di
bonifica e riparazione ambientale e fa
venir meno l’onere reale per tutti i fatti
antecedenti all’accordo medesimo (comma
6); inoltre, il comma 2 dell’articolo 4
introduce, a determinate condizioni, un
credito d’imposta alle imprese sottoscrit-
trici degli accordi di programma a fronte
all’articolo 252-bis del decreto legislativo
n. 152 del 2006 per l’acquisizione di nuovi
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beni strumentali a decorrere dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso alla
data di entrata in vigore del presente
decreto e fino alla chiusura del periodo
d’imposta in corso alla data del 31 dicem-
bre 2015;

appare inoltre opportuno l’inseri-
mento, all’articolo 4, di norme finalizzate
a favorire e stimolare la partecipazione dei
cittadini residenti ai processi che riguar-
dano la pianificazione e l’esecuzione delle
bonifiche;

all’articolo 13, comma 1, vengono
revocate, per destinarle ai lavori per
l’Expo 2015 di Milano, le risorse per la
Basilicata e per lo schema idrico Bradano-
Basento; si tratta di un importo di 69,3
milioni di euro, concesso sotto forma di
contributo pluriennale a fronte di un mu-
tuo già contratto dalla Regione Basilicata,
per realizzare opere pari a 85,7 milioni di
euro, anche grazie ad economie di gara;
preoccupa la decisione di bloccare un
intervento già avviato – i lavori di asse-
gnazione sono a buon punto, ci sono già
18 domande di partecipazione da parte
delle aziende complete di presentazione di
garanzie fidejussorie – per il quale esiste
dunque un interesse legittimo alla conclu-
sione dei lavori, soprattutto per la sua
enorme importanza per l’economia agri-
cola lucana, come dichiarato dallo stesso
Ministro Lupi che l’ha definito « un’opera
strategica nazionale »; l’intervento, una
volta completato, consentirà l’irrigazione
di 5000 ettari nei Comuni di Banzi, di
Genzano di Lucania, di Palazzo S. Gerva-
sio in provincia di Potenza e del Comune
di Irsina in provincia di Matera e appare
singolare che se ne voglia impedire la
realizzazione proprio per un evento,
l’Expo 2015, che pone come temi centrali
l’accesso al cibo e all’acqua per gli abitanti
del pianeta;

all’articolo 13, comma 1, lettera b),
è stata inserita una norma, nell’ambito dei
lavori di ammodernamento del sistema di
viabilità dell’area dell’Expo 2015, relativa
al progetto di riqualificazione della Strada
provinciale 46 Rho-Monza, nel tratto com-

preso tra l’autostrada A8 Milano-Laghi e
l’interconnessione con la Strada Statale
(SS) 35 Milano-Meda; in corrispondenza
del comune di Paderno Dugnano, l’inter-
vento prevede il collegamento dell’infra-
struttura esistente con la Tangenziale
Nord di Milano (A52), attraverso la rea-
lizzazione di un nuovo tratto autostradale,
che si svilupperà per circa 600 metri in
affiancamento al rilevato della Statale 35,
consentendo, quindi, la chiusura del-
l’anello delle tangenziali milanesi e il po-
tenziamento delle vie di accesso al sito di
EXPO 2015, alternativo al tratto urbano
della A4 Torino-Milano-Venezia; l’opera
presenta evidenti criticità, tra cui l’insuf-
ficiente considerazione del corridoio eco-
logico regionale; la non conformità con gli
strumenti urbanistici vigenti, in particolare
per quanto riguarda le aree verdi; i po-
tenziali effetti dannosi sulla salute dei
cittadini, sia sotto l’aspetto dell’inquina-
mento acustico, per la modesta efficacia
della « galleria fonica », sia sotto l’aspetto
dell’inquinamento atmosferico, per il pre-
vedibile aumento di emissioni di agenti
inquinanti legati al traffico veicolare; la
soluzione più adeguata, e che andrebbe
esplicitata nella norma in esame, sarebbe
la realizzazione di tratti in trincea ed in
galleria (in particolare nel tratto in cui la
strada Rho-Monza si sviluppa a fianco
della strada Milano-Meda) con lo specifico
obiettivo di contenere l’impatto acustico,
visivo e l’inquinamento determinato dalle
polveri ed inquinanti, seguendo i criteri
applicati per la realizzazione delle più
recenti infrastrutture realizzate in contesti
analoghi a livello europeo;

all’articolo 13 comma 8, al di là del
mancato coordinamento della produzione
normativa da parte del Governo, con l’in-
troduzione di una norma identica a quella
di cui al comma 79 dell’articolo 1 della
legge di stabilità 2014, appare opportuno
ampliare ulteriormente la platea dei fi-
nanziamenti destinati alle infrastrutture
strategiche le cui risorse possono essere
revocate, estendendo dal 2010 al 2011 il
termine entro il quale deve essere avve-
nuta l’assegnazione delle risorse da parte
del CIPE, nonché il termine entro il quale
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i soggetti beneficiari dei finanziamenti
debbano essere stati autorizzati ad utiliz-
zare i limiti di impegno e i contributi
pluriennali;

all’articolo 13, comma 10, lettera a)
è stata introdotta una novella al Codice dei
contratti pubblici con cui si permette alla
stazione appaltante di provvedere al pa-
gamento diretto al subappaltatore o al
cottimista; sarebbe auspicabile rendere ve-
rificabile la particolare condizione in cui
la stazione appaltante può saldare diret-
tamente il subappaltatore o il cottimista;

all’articolo 13, comma 13, con la
modifica della legge 14 novembre 1995,
n. 481, viene attuato quanto definito dal
Decreto Salva Italia di Berlusconi, ossia la
definitiva attribuzione all’Autorità per
l’energia elettrica e il gas delle funzioni di
regolazione e di controllo dei servizi idrici,
confermando così, in sostanza, l’affida-
mento all’Authority per l’energia ed il gas
delle funzioni di regolazione e controllo
dei servizi idrici già promosso dal Governo
Monti;

infatti, nell’articolo 21, commi 13 e
19 del decreto legge 6 dicembre 2011,
n. 201, il cosiddetto « salva Italia », il Go-
verno Monti aveva trasferito all’Autorità
dell’energia e del gas « le funzioni di
regolazione e di controllo dei servizi
idrici » con i medesimi poteri attribuiti
dalla legge n. 481/1995, che prescrive che
essa debba perseguire, nello svolgimento
delle proprie funzioni, « la finalità di ga-
rantire la promozione della concorrenza e
dell’efficienza (...) nonché adeguati livelli di
qualità nei servizi (...) assicurandone la
fruibilità e la diffusione in modo omogeneo
sull’intero territorio nazionale, definendo
un sistema tariffario certo, trasparente e
basato su criteri predefiniti, promuovendo
la tutela di utenti e consumatori. » ; già il
Decreto Salva Italia, su questo tema, venne
contestato dai movimenti per l’acqua per-
ché contrario ai referendum votati da 27
milioni di italiani nel giugno 2011;

le istanze dei movimenti per l’ac-
qua sono contenute all’interno della pro-
posta di legge di iniziativa popolare depo-

sitata nel 2007, ora oggetto di discussione
all’interno dell’intergruppo parlamentare
per l’Acqua Bene Comune per l’imminente
deposito con riformulazione per attualiz-
zazione, come sono contenute all’interno
della risoluzione n. 7/00036 ancora og-
getto di discussione in questa commis-
sione;

si ritiene che l’assegnazione al-
l’AEEG della regolazione e controllo dei
servizi idrici, a partire dalla definizione
del metodo tariffario transitorio, non ris-
pecchi affatto quanto sancito con il voto
referendario, avendo l’AEEG fatto rien-
trare dalla finestra ciò che era stato fatto
uscire dalla porta e cioè ha trasformato la
« quota di remunerazione del capitale in-
vestito » presente in bolletta e abrogato
con il referendum n.2 del 2011 in « oneri
finanziari »; è ragionevole supporre che
l’AEEG abbia fallito il suo mandato con la
creazione di una « tariffa truffa » e non
rispettando affatto il suo mandato di ente
terzo indipendente;

appare grave che nelle pieghe di
questo decreto si sia voluto inserire un
nodo ancora irrisolto relativo alla tariffa-
zione del servizio idrico integrato, come se
fosse argomento su cui legiferare in modo
così superficiale, senza prestarvi l’atten-
zione che meriterebbe e, soprattutto, senza
tenere conto del voto espresso da 27
milioni di cittadini il 12 e 13 giugno 2011
per affermare che l’acqua e i servizi pub-
blici locali sono beni comuni che devono
rimanere fuori dai mercati e su cui nes-
suno deve fare profitti;

infatti, a seguito dei referendum
celebratisi il 12 e 13 giugno 2011, è stato
abrogato il primo comma dell’articolo 154
del D.Lgs. n. 152/2006, nella parte che
prevedeva la remunerazione del capitale
investito, ovvero nella parte che consentiva
di fare profitti sull’acqua; poche parole,
ma di grande rilevanza simbolica e di
immediata concretezza: infatti la parte di
normativa che è stata abrogata è quella
che consente al gestore di ottenere profitti
garantiti sulla tariffa, caricando sulla bol-
letta dei cittadini un 7 per cento a remu-
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nerazione del capitale investito, senza al-
cun collegamento a qualsiasi logica di
reinvestimento per il miglioramento qua-
litativo del servizio;

gli interventi normativi in materia
sembrano ignorare che la proprietà e
gestione pubblica del servizio idrico inte-
grato e tutte le acque, superficiali e sot-
terranee, anche se non estratte dal sotto-
suolo, sono pubbliche e costituiscono una
risorsa da utilizzare secondo criteri di
solidarietà;

giova ricordare che il servizio
idrico integrato è un servizio pubblico
locale privo di rilevanza economica, in
quanto servizio pubblico essenziale per
garantire l’accesso all’acqua per tutti e
pari dignità umana a tutti i cittadini, di
conseguenza la sua gestione va attuata
attraverso gli artt. 31 e 114 del D.Lgs.
267/2000; in quest’ottica il Governo e
questo parlamento devono prendere in
carico questa questione con la massima
solerzia e non attraverso un’authority che
si è sempre occupata d’altro e che è
espressione degli interessi del mercato e
non dei cittadini;

l’Authority, il 25 giugno 2013, dopo
2 anni dal referendum, ha approvato l’en-
nesimo provvedimento che elude l’esito dei
referendum del 2011; il che conferma il
suo atteggiamento di spregio alla volontà
popolare: infatti l’AEEG doveva deliberare
sulle modalità di restituzione ai cittadini
della « remunerazione del capitale inve-
sto » illegittimamente percepito dai gestori
nel periodo compreso tra luglio 2011 e la
fine di quell’anno; invece l’Autorità ha
costruito un metodo che garantirà ai ge-
stori un esborso minimo assai minore di
quanto dovuto visto che saranno detratti
gli oneri finanziari, quelli fiscali e gli
accantonamenti per la svalutazione crediti;

questa metodologia smentisce in
primis quanto la Corte costituzionale
aveva chiaramente specificato nella sen-
tenza di ammissibilità del quesito, ovvero
che qualora il referendum avesse avuto
successo « la normativa residua, immedia-

tamente applicabile [...], non presenta ele-
menti di contraddittorietà »; inoltre viene
completamente contraddetto quanto il
Consiglio di Stato aveva stabilito, ossia che
l’abrogazione del 7 per cento aveva effetto
immediato a partire dal 21 luglio 2011(Pa-
rere CdS 267 del 25/01/2013); di conse-
guenza il rimborso ai cittadini dovrebbe
riguardare non solo i mesi da luglio a
dicembre del 2011 ma tutto il periodo che
va dal 21 luglio 2011 ad oggi, per un totale
che, per esempio, solo nella Regione To-
scana ammonterebbe a 128 milioni di euro
secondo i dati ufficiali del AIT e che chissà
se le imprese hanno previsto di accanto-
nare; a tal proposito appare utile sottoli-
neare che il Tar Toscana nel marzo 2013,
sentenza n.436/2013, ha dato ragione al
Forum toscano dei Movimenti per l’acqua
dichiarando illegittime le tariffe successive
al referendum, mentre a Chiavari, in Li-
guria, pochi mesi fa il Giudice di Pace ha
disposto la restituzione del 22 per cento
della bolletta, la quota che in quel comune
corrisponde al profitto; queste sentenze,
oltre a ribadire il valore legislativo del-
l’istituto referendario riconoscono anche
che l’Autorità per l’Energia Elettrica e il
Gas, che ha prodotto la nuova « tariffa-
truffa » reintroducendo il profitto sotto
nuovo nome « oneri finanziari », ha un
limitato potere amministrativo, comunque
subordinato all’esito referendario; da ul-
timo, il TAR della Lombardia si esprimerà
nei prossimi mesi (prima udienza fissata il
23 gennaio 2014) relativamente al ricorso
(Num. Reg. Gen.: 579/2013) promosso dal
Forum Italiano dei Movimenti per l’Acqua
e da Federconsumatori in merito alla
delibera 585/2013 con cui l’Autorità per
l’Energia Elettrica e il Gas ha predisposto
il Metodo Tariffario Transitorio per il
servizio idrico integrato;

sarebbe opportuno, da parte del
Governo, tenere conto di questi aspetti,
prima di intervenire con provvedimenti
che rischiano di rendere ancora più com-
plessa una situazione da cui emerge il
totale fallimento dell’Authority per non
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avere tenuto nella debita considerazione »
la tutela di utenti e consumatori » e quanto
da loro espresso con il Referendum del 12
e 13 giugno 2011;

appare pertanto necessario soppri-
mere il comma 13 dell’articolo 13 e avan-

zare proposte che siano in continuità con
il risultato referendario;

esprime:

PARERE CONTRARIO
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